
Dopo qualche prova sonnolenta, il risveglio
all’Opera di Roma è sfavillante: la ripresa del «Na-
bucco» per la regia di Jean-Paul Scarpitta e la di-
rezione musicale di Riccardo Muti entusiasma il
pubblico capitolino, tra cui il sindaco Ignazio Ma-
rino e il ministro dell’economia Fabrizio Sacco-
manni, e oltre a varie ovazioni a scena aperta e il
bis del «Va pensiero», gli tributa una spettacolare
standing ovation finale.

Questo allestimento della partitura di Verdi
era andato in scena già due anni fa con una enor-
me risonanza mediatica: era l’epoca dei crudeli
tagli del governo Berlusconi alla cultura e Muti
bissò il «Va pensiero» facendolo cantare al pubbli-
co perché, disse, la patria «sì bella e perduta» è
quella priva di istituzioni culturali. In quell’occa-
sione il ministro dell’economia Giulio Tremonti
accorse all’Opera di Roma come fosse Canossa e i
tagli furono ridotti. Da allora, tuttavia, per quan-
to riguarda gli investimenti dello Stato nella cultu-
ra la situazione non è molto cambiata, anzi.

Sorprende in questa ripresa la profonda diver-
sità da quel debutto del 2011: in primo luogo per
la regia di Scarpitta, molto più rifinita, in partico-
lare nelle scene, curate da lui stesso, e nelle luci,
di Anne-Claire Simar, probabilmente perché di
queste recite romane sarà fatto un dvd. Ne è nato
uno spettacolo molto pulito, con un’ambientazio-
ne assira tradizionale anche se stilizzata: di diver-
so questa volta nella scena finale gli interpreti so-
no rimasti negli abiti di scena senza indossare abi-
ti del Novecento come era avvenuto nel 2011, il
che aveva trasformato Nabucco in un inno di tutti i
popoli della storia in lotta per la libertà. Così que-

sta ripresa, segnata da una certa staticità e qual-
che concessione alla calligrafia, ha mostrato una
regia puntuale nel dipanare gli snodi della vicen-
da, ma senza l’ambizione di nuove e stimolanti
letture.

È - va detto - un tipo di spettacolo forse non
attualissimo ma che funziona perfettamente non
solo con la direzione di Muti ma con la sua visione
dell’opera, imperniata sulla drammaturgia musi-
cale e dove il teatro diventa suono. Ed è un Muti
in forma smagliante, capace di curare ogni detta-
glio - concertazione, voci, stacco dei tempi, cura
delle scene d’assieme - piegandolo a un progetto
drammaturgico, dove i furori del primo Verdi fan-
no intravedere gli esiti della maturità, e al con-
tempo si coglie la solennità classica derivata da
Rossini. Esito, insomma, superbo che riporta Ver-
di a una cifra antiretorica e, rispetto al 2011, perfi-
no più teatrale, nonché prova maiuscola dell’or-
chestra e del coro - diretto da Roberto Gabbiani -
dell’Opera di Roma

Un risultato ottenuto anche grazie a un cast
agguerrito in ogni sua componente: su tutti Tatia-
na Serjan, voce fluviale che dà prova da vero so-
prano drammatico cesellando il ruolo forse più
affascinante di Nabucco, Abigaille la schiava che
vuole farsi regina. Perfetto come Nabucco il bari-
tono Luca Salsi, che riesce ad articolare magi-
stralmente l’evoluzione del personaggio lungo la
trama; il basso Riccardo Zanellato è uno Zaccaria
forse non tonante come ci si aspetterebbe da un
profeta, ma elegante e preciso nel canto; preziose
infine le interpretazioni di Sonia Ganassi, meravi-
gliosa Fenena, e Francesco Meli, Ismaele.

Non sorprende che con questo Nabucco in for-
ma di concerto e sempre diretto da Muti i com-
plessi dell’Opera di Roma tra circa un mese, (il
29, il 31 agosto e il primo settembre), debuttino al
Festival di Salisburgo, una delle più prestigiose
rassegne musicali europee che quest’anno ospite-
rà anche un’altra istituzione musicale romana,
l’Accademia di Santa Cecilia. Fa dunque riflette-
re che mentre le istituzioni musicali italiane otten-
gono notevoli riconoscimenti internazionali, gli
investimenti pubblici per la musica continuino a
essere ridotti. Repliche stasera, il 20 e il 23 luglio
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ANNIOTTANTA,ARRIVÒAROMAFUOSPITE
NELLOSTUDIODIVINCENZOCERAMI,LEGA-
TOPERDIVERSEVIEAPASOLINI:«Per qual-
che tempo, addirittura, dormii nel let-
to di Pasolini. Ne ebbi una conoscenza
anche di tipo feticistico». Da Pasolini
viene il titolo di uno dei romanzi più
importanti di Veronesi, La forza del pas-
sato. Con Cerami nacque un’amicizia.
Per parlare del nuovo libro di Verone-
si, Viaggi eviaggetti. Finché il tuo cuore non
è contento (Bompiani, pp. 220, euro 17),
mi piace pensare a una categoria che lo
scrittore scomparso ieri usava spesso:
«gente periferica». Veronesi viaggiato-
re riesce, anche nelle tappe più comuni
ad avere un occhio, un’attenzione spe-
ciale per ciò e per chi è «periferico». È
una questione di dettagli, ma non solo.
La leggerezza della sua scrittura di
viaggio, l’aria così domestica, spesso
svagata, con cui intraprende e raccon-
ta i suoi percorsi dà la sensazione che
viaggiare, in fondo, sia soprattutto que-
sto: ricordarci del nostro essere «perife-
rici».

Veronesi smitizza – senza mai espli-
citarla – la snobistica differenza fra tu-
risti e viaggiatori: siamo tutti un po’ tu-
risti su questo pianeta, inseguiamo ban-
dierine, convinciamo noi stessi o i bam-
bini che teniamo per mano a fare anco-
ra uno sforzo, a fare di nuovo la fila per
il prossimo monumento. In ogni luogo
– che sia Parigi, Lima o Mosca – portia-
mo insieme alle valigie anche i nostri
stati d’animo: il luogo (l’immagine che
ce ne formiamo) ne risente in modo de-
cisivo. «Se esiste il “viaggio di lutto”,
questo allora lo è» scrive Veronesi in-
troducendo il racconto della tappa in
Perù; «E così nel giro di dodici mesi so-
no diventato orfano» scrive nelle pri-
me righe sul viaggio in America del
2008. «Se n’è appena andato anche
mio padre, e nel pieno di questo nuovo
lutto con Manuela abbiamo deciso di
partire di nuovo, di fare un altro viag-
gio mitico e risarcitivo».

Questa trasparenza, questa imme-
diatezza rendono il lettore complice:
ogni itinerario raccontato ha una sua

ragione privata, personalissima che Ve-
ronesi rivela, spesso saldando – anche
questa è una caratteristica molto sua –
l’«io» a un «noi» più luminoso, più vivo
e più vitale. «Allora. Altri due giorni
passati principalmente a mollo in pisci-
na, con qualche eccezione. Ieri abbia-
mo visitato la casa di Hemingway in
Whitehead Street. Quadrata, solida,
portico su tutto il perimetro del piano
nobile, è veramente un monumento al-
la letteratura – fa venire voglia di fare
lo scrittore». Ed ecco – strano a dirsi –
questo scrittore che Veronesi ha avuto
voglia di essere, non è solo (ridate
un’occhiata ai ringraziamenti di Caos
calmo: «E poi dicono che quando si scri-
ve si è soli»). È in compagnia della sua
donna, dei suoi figli, di un amico, di un
collega. C’è sempre, quasi sempre qual-
cuno con cui condividere il viottolo ver-
so qualcosa. Il maltempo, le attese, lo
stupore, i disagi e tutto il resto. Chi l’ha
detto che i veri viaggi bisogna farli da
soli? «È il viaggio più bello della mia
vita, ho detto a Manuela poco fa nel pa-
tio del Pat O’Brien’s: quello che non le
ho detto è che se è così bello il merito è
suo. Devo dirglielo assolutamente pri-
ma di dopodomani, quando ripartire-
mo per l’Italia. Fra poco, magari, men-
tre passeggeremo per Frenchman
Street».

Tutto, nelle pagine di Veronesi, si
mescola senza forzature programmati-
che: questioni logistiche – passeggini,
partenze all’alba –, paesaggi geografici
e paesaggi umani, suggestioni lettera-
rie e cinematografiche. La scrittura di
viaggio ha sempre qualcosa di enume-
rativo: è in fondo uno sterminato e in-
completabile elenco. Ogni viaggiatore
ha il diritto di stendere il proprio (vedi
le pagine su Londra o su Amsterdam),
di arricchirlo di preferenze, di idiosin-
crasie, di delusioni, di ricordi. In una
parola, di emozioni. Un hamburger al
Garden Café di Chicago, la tomba di
Truman Capote, il Golden Gate attra-
versato su una bici a noleggio. Mosca
sotto la pioggia, un ortaggio olandese
(il sedano-rapa) «ipocalorico e soprat-
tutto buonissimo», un viaggio di cin-
que ore su un autobus in Messico («ma
sfortunatamente mi addormento e dor-
mo tutto il tempo»). Tutto ha un peso,
tutto ha un senso. La scrittura di San-
dro Veronesi – e stavolta anche i bei
disegni di Amanda Paganini che la ac-
compagnano – tutto raccoglie e ospita,
con uno spirito aperto e lieve. Il buonu-
more non guasta, nei viaggi e nei viag-
getti. Il treno di Veronesi resta, come
nel titolo del suo romanzo d’esordio,
un treno allegro.
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